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‘’mail di carta’’ per un biglietto di au-
guri... È vero che dovremmo tutti ri-
uscire a trasmettere alle nuove gene-

epistolare. In proposito vorrei osser-
vare che abbiamo una fortuna, legata 

del nostro sistema scolastico: mentre 
in alcuni Paesi i bambini a scuola 
scrivono ormai con i computer o ne 
émulano la tastiera scrivendo solo in 
stampatello (abolendo il corsivo), da 
noi continuano a scrivere in corsivo 
e con penne e matite. Qualcosa che 
andrebbe tenuto in vita anche dopo 
la scuola. È vero che in fondo si può 
mettere in un testo ‘’dattiloscritto’’ al 
pc la stessa cura lessicale di un testo 
manoscritto, ma le due attività non 
sono comunque identiche. Scrivendo 
a mano si è evidentemente costretti 

-
mandola in un’abitudine mentale, la 
cosa potrebbe poi ‘’contagiare’’ an-
che altre forme di scrittura più veloci. 
Quello che resterebbe è il piacere di 

-
-

Al cospetto di un’epoca in cui 
la virtualità sembra prendere il so-

pravvento, ci si potrebbe chiedere 
se e come potrebbe vivere, o forse 
dovremmo dire sopravvivere, il col-

-
-

andare scomparendo. I francobolli 
-

-
-

vicinandosi a noi, quello dei furgoni 
-

opportunità nuove, rappresentano la 

fare pervenire entro pochi istanti un 
messaggio all’altro capo del mondo. 

-

manuale o quella della stampa (e qui 
Gutenberg avrebbe davvero molto da 

-
-

altà innegabile, spetta agli adulti del 
XXI secolo mantenere viva la comu-

-
ché i più giovani possano continuare 
a praticarla. Spetta a noi mantenere 
viva quella meraviglia che è possibi-

mail di carta. Perché è proprio questo 

possibilità di “toccare” la storia quan-
do si è al cospetto di una epistola di 
un tempo passato, e di “toccare” il 
territorio quando si riceve una carto-
lina proveniente da un paese lontano. 

contenuto nel foglio ripiegato e rac-
chiuso in una busta, avvalorato dalle 

E SE PENSASSIMO
      AL CONTAGIO?
     di Riccardo Bodo

tracce postali che lo accompagnano, 
che è poi quello stesso mistero del 
messaggio racchiuso in una bottiglia 
consumata e levigata dall’acqua del 
mare. Così come Heidegger ci ha in-

delle scarpe da contadino dipinte da 

della vita stessa del contadino, sentia-
mo la terra, l’umidità, la fatica, com-
prendiamo la verità dello strumento 
“scarpa di contadino”, così attraverso 
il messaggio cartaceo noi facciamo 

imbucato, possiamo sentire la storia, 
il viaggio, il sentimento, e anche la 

-

e del percome, comprendiamo la ve-
rità dello strumento “mail di carta”, 
percependo a fondo tutto ciò che 

trasmettere. Spetta a noi dunque, se 
lo vogliamo, continuare a fare vivere 

alimentando la meraviglia, attraverso 
un giusto e consapevole equilibrio tra 

-
ra la “mail di carta” potrà continuare 
a vivere e a chiamarsi “lettera”, af-

alla mail virtuale.

Bisognerebbe comunicare alla ra-

i suoi ipertecnologici coetanei che 
come lei, pur in gruppo, si isolano e 
vedono il mondo solo dal e nel tele-
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DI NOI

Io La Penso

LA LETTERA VUOLE
      LA POSTA DI 
 CENT’ANNI FA

     di Lorenzo Carra

UNA QUESTIONE
        DI FISICITÀ

     di Maria Grazia Dosio

Le opinioni, se intelligenti, non sono mai abbastanza. 
E neppure gli approfondimenti
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di carta è un modo per distinguersi 
e diventare un poco “speciali”; diver-
si dalla massa che in un mondo glo-

mode e comportamenti tutti uguali. 
Inoltre, in un futuro neanche troppo 
lontano, si avrà il piacere di rileggere 

-

ma soprattutto si potrà lasciare una 
traccia di sé, anche se ingiallita dal 
tempo, racchiusa in una scatola e le-
gata da un nastro colorato. Ma per 

-
mail di carta è indispen-

sabile che queste possano viaggiare 
materialmente ed essere recapitate, 
se possibile celermente, altrimenti 
la battaglia con quelle elettroniche 

-
ti non ci crederanno, sarebbe che la 
posta viaggiasse come cento anni fa, 
quando gli innamorati si davano ap-
puntamento al pomeriggio con un 
biglietto postale imbucato la stessa 

attrattiva alle mail di carta sarebbe 
bello poterle affrancare con dei fran-
cobolli riproducenti soggetti cari ai 
nostri giovani.  In questo modo si ver-
rebbe a creare quella miscela speciale 
lettera-francobollo che negli anni ha 
fatto nascere la passione per il colle-

La lettura dell’articolo e dei com-
menti sulla mail di carta del nu-
mero scorso di AdF porta a fare mol-

-
rali della Filatelia si disserta su come 
migliorare le emissioni, ridurre even-
tualmente le tirature e su tanti altri 
particolari suggeriti dagli addetti ai 
lavori, quasi nessuno si preoccupa di 
cosa pensano, o meglio non pensano, 
i NON addetti ai lavori. Porto alla di-
scussione il mio personale contributo 
di giornalista curioso e in qualità di 

Milano nei corsi tenuti presso l’Uni-
tre, ovvero l’università delle tre età. 
Vi aggiungo anche il risultato di mini 
indagini condotte in modo estem-
poraneo ma che danno comunque 

-
bolo  siamo sicuri che i NON 

addetti ai lavori ne conoscano il 

Personalmente ho grossi dub-
bi.  Un giorno, mentre  entravo 
nell’aula assegnatami per la mia  le-

-
-

se che corso fosse il mio. “Filatelia” 

dopo di lei, e le due successive che 
confessarono di non conoscere quel 
termine.  La quinta disse: «Quel 
pistola di
francobolli!» Il culmine sulla non 

si ripresentò bellamente l’anno 

aula arrivò una signora trafelata che 
chiese che corso fosse il mio e dopo il 
rituale «qui c’
si accomodò in fondo all’aula. Ma a 

di francobolli». Lei si scusò e uscendo 
dall’aula disse: «pensavo fosse 
Fili e Ricami!». Così affossiamo il 
termine, pensato peraltro da studenti 
dell’Università Statale di Milano 
come sinonimo di Numismatica 
ovvero pronunciato con l’accento 
sbagliato in quanto avevano forse 
letto il lemma ma non lo avevano 
mai sentito pronunciare. Sempre 
in quella prestigiosa università 
meneghina dove periodicamente 

pause a fare domande sul nostro hob-
by per riscontrare quanti dei presenti 

è composta da studenti, dottorandi 
e neolaureati. Risultati sconfortanti: 

fa. Visto che sono masochista a 
quel punto tiro in ballo le nostre 
icone e chiedo chi sa che cosa sia il 
Gronchi
lo conosce e quando qualcuno mi 
ha risposto «un francobollo» alla 
successiva mia domanda sul perché 
fosse rosa, una laureanda spiegò: «È 
una cosa degli anni sessanta per il 
movimento delle donne!» Anche il 
Gronchi rosa esce così dalla cronaca 
e entra nell’oblio. 

Ricapitolando quanto scritto nei 

 

- la lettera 
sta sparendo  
sostituita da messaggi 
elettronici; 
- la cassetta delle lettere è quasi una 
reliquia; 

francobolli è un termine sconosciuto,  
- il Gronchi rosa è ricordato insieme 
alle suffragette; 
- la Posta si sta evolvendo e non tra-
sporterà più missive, ma solo pacchi, 
alla cui consegna provvederanno i 
droni. Siamo quasi alla scomparsa 
del nostro hobby ridotto ad antiqua-
riato. 

-
-

gno di tutti a insegnare e racconta-

Posta, a cosa servano i francobolli e 
come fare insieme a loro cose sempli-
ci, come scrivere una cartolina, dopo 
aver comprato un bel francobollo e 
andando magari ad imbucarla insie-
me in una cassetta postale. Mio nipo-
te Matteo di 7 anni mi ha scritto una 

e sempre: s

La tecnologia porta tante novità e 
di certo ognuna aggiunge qualcosa 
alle nostre possibilità, anche comuni-

-
no peculiarità e particolarità proprie 
che non sono completamente inter-
scambiabili. Perdiamo molto disim-
parando a scrivere manualmente e 

future, sempre più e in più tenera età 
-

riuscissimo a non perdere il buono 
del “vecchio”. Trovo affascinante il 
neologismo mail di carta e devo dire 
che lo uso spesso, con un sorriso. Ci 
trovo poesia e credo che il felice con-
nubio di antico e nuovissimo possa 
contribuire a incuriosire i giovani e 
avvicinarli alle per noi care, vecchie 
cartoline o lettere. Su suggerimento 

SPES
 ULTIMISSIMA DEA

     di Fabio Vaccarezza NON PERDERE
   IL MEGLIO
    PER IL NUOVO
     di Rosalba Pigini
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dell’era telematica. Certo, di fronte a 

le lettere cartacee e si è concentrata 
solo sul proprio telefonino e sul pro-
prio computer, per la quale persino i 
libri scolastici potrebbero essere sosti-

farsi amare. Come fare a inserire nel 

francobollo, che serve a mandare del-
le strane mail, che si possono toccare 

-
te e praticabile, che potrebbe funge-

-
-

te che possiede al suo interno una 

e sfumature. Certi pensieri, certe cir-

delle scelte diverse, che richiedono 
un po’ più di tempo e che al tempo si 

Io La PensoCosì
del professor Stella ho scritto all’Ac-
cademia della Crusca per segnalare 
la nuova parola (in realtà neologismo 

-
vi vocaboli che potrebbero entrare 
nella lingua italiana. 

Gli Accademici provvedono a 
creare una scheda per ogni paro-
la che venga indicata da un buon 
numero di utenti, quindi chiun-
que volesse potrà andare al sito e 
segnalare il neologismo. Sarebbe 
interessante vedere cosa scrivereb-
bero gli accademici su   

Bella davvero, l’espressione “mail 
di carta”, sulla quale sono stati già 

-
ne di aver ricevuto, in occasione del 
suo compleanno, anche una mail di 
carta, accanto, immaginiamo, a mille 
messaggini e ad altrettante immagi-
ni stereotipate. La vecchia lettera è 

IL PIANETA
 DELLA COMUNICAZIONE

     di Francesco Giuliani

auguri o di conforto può essere con-
servata in un cassetto, in uno scrigno 

più di una mail che si può cancella-

un computer. I giovani, si sa, vanno 
di fretta e sono concentrati sull’oggi, 
sull’eterno presente dell’ , 
ma ai meno giovani tocca ribadire 
certi concetti, piantando un seme che 
in futuro potrà dare frutti. Non c’è al-

-
ri arriverà anche qualche altra mail 
di carta…

Nulla si crea e nulla si distrugge. 
-

tera, che avrà sempre un suo senso 

sperimenteranno, e capiranno. Solo 
che, come diceva Oscar Wilde, espe-

aiutare i giovani a sbagliare il prima 
possibile.

LA VIA CHE NASCE
   DALL’ESPERIENZA

     di Franco Filanci


